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PRESENTAZIONE

La mostra CITTÀ E ARCHITETTURE INDUSTRIALI NEI DISEGNI 
DELL’ARCHIVIO STORICO COMUNALE propone una selezione es-
senziale dell’ampio materiale presente nei documenti dell’Ornato 

Particolare e in altri fondi dell’Archivio Storico del Comune di Modena, 
relativo ai progetti di architetture industriali realizzate in città nei primi 
quattro decenni del secolo scorso. Sono in particolare esposti disegni ori-
ginali di edifici che hanno contribuito allo sviluppo economico e sociale 
della comunità, e alla formazione della città contemporanea, ospitando 
nel corso del secolo una parte significativa della produzione e del lavoro. 
Le architetture industriali hanno svolto un ruolo determinante nella for-
mazione del panorama della nostra città, ancora in costante evoluzione.

L’iniziativa si colloca nell’ambito delle attività di promozione delle ricer-
che, dei testi, delle fonti e delle immagini raccolte nel recente volume 
Città e architetture industriali. Il Novecento a Modena, curato dall’Ufficio 
Ricerche e Documentazione sulla Storia Urbana del Comune di Modena, 
edito da Franco Cosimo Panini.

La mostra è parte di un più ampio programma di incontri, seminari, visite 
guidate che si svilupperanno tra il 2016 e il 2017, ideato e promosso 
dall’Archivio Storico e dall’Ufficio Ricerche sulla Storia Urbana, aperto 
a sinergie e collaborazioni. In particolare il progetto si avvale del con-
tributo dell’Istituto per i Beni artistici, culturali e naturali della Regione 
Emilia-Romagna e della collaborazione dell’Ordine degli Architetti PPC 
della Provincia di Modena.

La valorizzazione di materiale inedito, di particolare pregio storico-docu-
mentale e grafico, presente nell’Archivio Storico intende cogliere il du-
plice obiettivo di promuoverne la conoscenza e di stimolare l’attenzione 
dei cittadini alla città del Novecento. Il patrimonio industriale, che ha nei 
luoghi del lavoro e della produzione e nelle loro espressioni architettoni-
che una componente persistente e visibile, è una parte essenziale della 
storia della città contemporanea e della società che l’ha costruita.

La formazione della città industriale e le strette relazioni tra tessuto urba-
no e sviluppo manifatturiero, caratterizzato dalla piccola e media impre-
sa, segnano oggi la città. Le aree e gli edifici produttivi, non più utilizzati, 
sono occasione di nuovi palinsesti urbani, nel processo di trasformazione 
continua della città. Il loro recupero presuppone una adeguata conoscen-
za dei diversi valori storici e formali, che identificano parti importanti 
della città storica, per una rigenerazione consapevole e condivisa, tra 
memoria e futuro. I documenti presenti nell’Archivio storico costituisco-
no una fonte unica per la lettura del processo di costruzione della città 
industriale del Novecento e dei suoi singoli edifici.

Manifattura Tabacchi 
Modena, fronte Nuovi 
Magazzini Tabacchi 
Greggi, 1937
Archivio Storico 
Comune di Modena



Oltre al valore storico documentale i disegni e i materiali che li accom-
pagnano sono una efficace testimonianza del percorso progettuale, della 
cultura tecnica del tempo e dell’evoluzione del linguaggio architettonico, 
talvolta condizionato nelle sue concrete espressioni dalla Commissione 
o Deputazione d’Ornato, al cui parere parte dei progetti era sottoposta. 
La Commissione, istituita successivamente al decreto napoleonico del 
1807, aveva il compito di vagliare preventivamente gli interventi edilizi 
di varia natura, valutando in particolare gli aspetti estetici e formali. I 
disegni sono tra loro assai diversi per dimensioni, tecnica grafica e di 
progettazione. In alcuni casi prevale la componente tecnologica del pro-
cesso produttivo e l’architettura è poco più di un involucro, economico e 
funzionale, con più possibilità creative espresse nelle palazzine uffici o 
nelle abitazioni annesse. In altri casi emerge il tentativo di una ricerca 
formale più accurata, in sintonia o meno con i linguaggi dell’architettura 
del tempo e dell’ingegneria, propria degli opifici.

Il linguaggio dell’industria

Nulla ha influenzato maggiormente la trasformazione urbana e il radicale 
mutamento della sua immagine come lo sviluppo industriale.

Intorno al progetto dei luoghi della produzione, infatti, assistiamo ad un 
continuo rinnovamento ed esercizio della cultura architettonica più avan-
zata, che ha coniugato tecnologia e razionalità in una nuova figurazione.

Le manifatture ottocentesche, ancora all’interno delle città murate o 
all’esterno, hanno mutato l’assetto della città storica, da un lato, e del 
paesaggio agricolo, dall’altro, sovrapponendo nuove strutture a quelle 
consolidate della morfologia urbana e del territorio. Complessi edilizi in 
cui dominano la quantità e la ripetizione e trasmettono lo stretto legame 
con le ragioni della produzione e l’organizzazione interna anche sociale: 
alti volumi verticali o lunghe maniche orizzontali, comunque scandite da 
una sequenza rigorosa di finestre, cortili funzionali al passaggio di mezzi 
e merci ma al tempo stesso centro del controllo padronale, ciminiere che 
diventano nuovi landmark, elementi simbolici della nuova città al pari 
degli antichi campanili.

Ancora sullo standard e la serialità è impostata la fabbrica del Novecen-
to. È così che ”l’anonimo stile” dell’industria e dell’ingegneria diventa il 
tratto distintivo di intere parti di città, la caratterizzazione avviene e si 
rende visibile attraverso semplici elementi solo funzionali: il profilo dei 
lucernari inclinati, la scansione dei portali metallici o in cemento armato 
a coprire e sostenere i corpi di fabbrica che racchiudono le linee di pro-
duzione.

L’immagine della fabbrica ottocentesca permane, in realtà di provin-
cia come quella modenese, anche nelle realizzazioni degli anni Venti e 
Trenta. Manca in questi anni, infatti, seppur ripreso in alcuni significa-
tivi esempi dell’immediato secondo Dopoguerra con differenti intenti, il 
grande slancio futurista e modernista indirizzato a fare della fabbrica il 
luogo della ricerca figurativa d’avanguardia che dietro le pareti di vetro 
e i nitidi volumi razionalisti declinano ulteriormente l’immaginario del-
la nuova società che si vuole trasparente, efficiente, moderna. Emerge, 
tuttavia, visibile nei frammenti rimasti nel mezzo dell’incongruo sviluppo 
urbano o testimoniata dalle immagini d’epoca, la volontà di nobilitare 
l’edificio produttivo attraverso un ricorrente linguaggio storicista: colla-
ge stilistico come nella tradizione dell’epoca (fino alla Seconda Guer-
ra Mondiale) o, in alcuni casi, esercizio d’accademia sovrapposto alle 
facciate di officine meccaniche e garage. Esperimenti che senza intenti 
di rifondazione culturale o artistica costruiscono comunque una chiara 
riconoscibilità.

La forza di quest’immagine, che sta anche nei vincoli che essa impone 
a ciò che sta intorno, è probabilmente uno dei fattori alla base delle 
suggestioni, e della riuscita, di molti progetti di recupero indirizzati a 
ricostruire un’identità nuova a partire da quella passata; immaginabi-
le sottotraccia quando abbandonata o difficile da far riaffiorare quando 
completamente scomparsa.

Matteo Sintini



PERCORSO DI MOSTRA

La sequenza dei disegni dei progetti posti in mostra segue una pos-
sibile interpretazione dei tratti caratteristici dell’insediamento indu-
striale modenese e delle sue forme architettoniche, nei primi quattro 

decenni del secolo scorso. La carta che apre il percorso, frutto di una 
ricerca sistematica non esaustiva, sui numerosi luoghi della produzione 
progressivamente costruiti e attivati, evidenzia tre principali caratteristi-
che del rapporto tra sviluppo urbano e manifatturiero.

Una prima componente, costituita da imprese di dimensioni fisiche me-
dio-grandi, nella scala modenese, e da processi produttivi più impattanti 
sul piano ambientale, caratterizza la nuova città industriale e operaia a 
nord, a ridosso della linea ferroviaria Milano-Bologna. Senza specifici 
piani insediativi, tale dinamica ricalca i processi di crescita urbana di 
altre città manifatturiere, non solo italiane, tra Ottocento e Novecento. 
A nord vi sono le risorse idriche necessarie alla produzione, che una volta 
usate e degradate non devono attraversare la città. La vicina ferrovia e la 
viabilità esistente supportano le esigenze logistiche. I terreni presentano 
valori agricoli e problemi ambientali meno impegnativi rispetto all’area 
a sud, dove sono ancora presenti i “paduli” e i canali con le acque pulite 
che servono la città. Qui, la dimensione della manifattura e la lontanan-
za dal centro storico porta a semplificare le componenti architettoniche 
degli stabilimenti.

Un secondo percorso viene tracciato dai piani urbanistici di espansione 
e riguarda quella parte di attività manifatturiere e di servizio, che trova 
collocazione nel nuovo tessuto urbano residenziale oltre le mura. Privi di 
un connotato propriamente industriale laboratori, officine e piccoli opifici 
sono alla base del modello produttivo della piccola e media impresa. In 
questo caso è la città che promuove la manifattura, ne favorisce la nasci-
ta e lo sviluppo. Questa localizzazione condiziona dimensioni e linguaggi 
architettonici degli edifici, più attenti e studiati, le relazioni di prossimità 
tra imprese e la stratificazione sociale. I progetti sono sottoposti al più 
stretto controllo della Commissione d’Ornato, vista anche la contiguità 
con il centro storico. Una caratteristica insediativa che, con una esplicita 
pianificazione urbanistica sostenuta da una specifica politica economica 
locale troverà piena espressione nei “villaggi artigiani” del Secondo Do-
poguerra.

Un terzo aspetto è evidente nella collocazione prevalente delle attività, 
che solo in pochi casi sono insediate a sud. Il progressivo trasferimento 
delle attività produttive artigianali dal centro ai viali vicini e il permanere 
della Manifattura dei Tabacchi, determinano la persistenza del ruolo pro-
duttivo della città storica, anche nei nuovi assetti dell’economia locale. 
Nel corso della prima metà del Novecento, la frattura tra la città indu-
striale e il cento storico è meno netta.

1   •   Mappa degli insediamenti produttivi 
          nei primi quattro decenni del Novecento
Ricerche di Vanni Bulgarelli e Rossella Ruggeri. Elaborazione cartogra-
fica di Alessandro Ghinoi, dal volume Città e architetture industriali. Il 
Novecento a Modena (2015)

2   •   La piccola grande industria
I disegni esposti in questa prima sezione della mostra riguardano i pro-
getti di alcune grandi fabbriche modenesi. Se rapportate a quelle del 
“triangolo industriale” del Nord-Ovest, sono manifatture di dimensioni 
comunque più contenute, che solo in pochi casi assumeranno i connotati 
della “grande industria”. La dimensione condiziona il progetto e la qua-
lità dell’investimento che è rappresentata anche dall’attenzione della 
committenza per la soluzione architettonica scelta.

È il caso del Cotonificio Modenese (teca 1) progettato nel 1906 e attivo 
dal 1909, poi inglobato nel Proiettificio di Modena della Società altifor-
ni, fonderie acciaierie Piombino. Nei particolari colori della cianotipia, 
tecnica di stampa dai tratti bianchi su fondo blu, da cui anche il termine 
blue print, è proposto un linguaggio dei prospetti giocato sull’alternanza 
di fasce in cemento e specchiature in mattone a vista, largamente in uso 
nelle palazzine di inizio secolo. Nel 1918 viene rilevato dalle Officine 
Meccaniche Italiane (le “Reggiane”) poi parte dello stabilimento OCI Fiat 
del 1928. Accanto, dal 1907, le Fonderie Corni.

Fonderie Riunite, 
prospetto del progetto 
originario della palazzina 
uffici, 1936
Archivio Storico 
Comune di Modena



Anche le Acciaierie Ferriere (teca 2), costruite a partire dal 1924 sulla 
precedente Officina A. Roatti & C., occuperanno alla vigilia della Secon-
da Guerra Mondiale un’ampia area a seguito di ampliamenti edilizi e pro-
duttivi. Le Fonderie Riunite (teca 3) manterranno invece sostanzialmente 
la consistenza degli spazi indicati dai progetti originari. Il primo progetto 
del 1936 firmato da Giuseppe Scianti, rende visibile nel prospetto della 
palazzina uffici l’adesione al funzionalismo. Viene modificato, su parere 
della Commissione d’Ornato, da Lorenzo Giacomazzi nel 1938, sempre 
per conto della Società Anonima Fonderie Riunite Ghisa Malleabile fon-
data da Adolfo Orsi. È teatro dei tragici fatti del 9 gennaio 1950, quando 
6 operai vengono uccisi dalla polizia nel corso di una grande manifesta-
zione di lavoratori contro i licenziamenti.

Alceste Giacomazzi, cognato di Omer e Adolfo Orsi, firma i primi progetti 
delle Officine Alfieri Maserati (teca 4), dopo che nel 1939 l’attività della 
nota azienda bolognese viene acquistata dai due imprenditori modenesi 
e trasferita a Modena, nell’area già occupata da capannoni degli Orsi 
progettati da Giuseppe Scianti. Nel 2003 il progetto di ristrutturazione e 
ampliamento degli uffici e show room è firmato da Roberto Corradi.

Insieme alla Fiat Trattori-New Holland è l’unica grande fabbrica mecca-
nica del primo polo industriale modenese ancora in attività.

3   •   Il laboratorio in centro: casa e bottega
Tra gli insediamenti produttivi collocati in prossimità del centro storico, 
sui viali previsti dai piani di espansione urbana, oltre le mura abbattute, 
si distinguono la Tipografia dei fratelli Mucchi, lo stabilimento tipo-lito-
grafico Augusto Dal Re e Figli, la Casa Laboratorio Augusto Bertoni e più 
tardi la Premiata Fabbrica di Tomaie Mucchi Amleto. La presenza della 
casa e la collocazione nel contesto residenziale, replica di situazioni dif-
fuse nella città storica, determina la scelta di un linguaggio dominato 
dalla componente abitativa, i cui motivi spesso semplificati sono ripresi 
nella parte, di dimensioni contenute, destinata alla produzione.

Per la tipografia (teca 5) il progetto del 1910 di Pietro Carani prevede am-
pie decorazioni floreali che vengono poi semplificate su indicazione della 
Commissione d’Ornato. Resta invece per la casa un disegno piuttosto 
elaborato con una suddivisione dei piani marcata all’esterno da forme e 
materiali diversi: bugnato in cemento al piano terra, fasce in mattoni a 
vista per il primo e ampie finestre balconate per il secondo piano.

Decisamente più semplice è il progetto di Cesare Bertoni (teca 6) per 
l’omonimo Laboratorio di pellami pregiati, che per la parte abitativa ri-
corre a paraste e finestre con archi a tutto sesto. Fino agli anni ’30 la 
lavorazione del cuoio costituisce una delle rilevanti attività manifattu-
riere della città, alimentata dalla fiorente zootecnia e dall’industria di 
trasformazione delle carni.

Tale attività è svolta anche nel tomaificio Mucchi (teca 7) che Lorenzo 
Ubaldo Selmi progetta nel 1933, dove la componente abitativa domina 
l’ampia area interessata dall’insediamento, con una tipologia pienamen-
te tradizionale del secondo Ottocento, dai mattoni a vista e finestre a 
bifora e trifora, largamente replicata anche a Modena.

4   •   Dalla campagna alla città e ritorno
La trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici, con la produzione 
di attrezzi e macchine per l’agricoltura sono tra le attività principali alla 
base dello sviluppo industriale della città. Gli stabilimenti che le ospita-
no occupano le nuove aree produttive di inizio secolo.

Rilevante è il ruolo dei servizi annonari come i frigoriferi generali. Quelli 
di Cesare Adami (vetrina 1), collocati nella nuova area di via Paolo Fer-
rari, sono progettati nel 1902 da Giuseppe Mariani, in forme ancora oggi 
leggibili. Si distingue la torretta circolare come manifestazione della ar-
chitettura eclettica, con merlatura e aperture a bifora.

Più complessa la distilleria con lavorazione delle vinacce (mobile delle 
deliberazioni del Consiglio dei Conservatori) realizzata su progetto di Do-
menico Barbanti dalla Società per la Lavorazione Sociale delle Vinacce, 
fondata nel 1929. Il disegno lungo quasi sei metri ricostruisce lo schema 
del processo produttivo, riprodotto in sezione e le strutture architettoni-
che, che lo “vestono”, adattando altezze e volumi. Anche in questo caso 
la parte degli uffici si presenta invece nettamente distinta nel linguaggio 
adottato, che riprende forme storiciste con il bugnato in cemento per il 
piano inferiore e un paramento murario a vista con finestre ad arco a 
tutto sesto con ghiere. Semidistrutto dai bombardamenti del 1944 viene 
ripresa la produzione in locali essenzialmente funzionali, poi chiusa nel 
1995. Nell’ampia area trova oggi posto il complesso di sale cinematogra-
fiche, esercizi commerciali e ristoranti.



5   •   Il Comune imprenditore
Nei primi decenni del secolo l’impegno dell’Amministrazione Comunale 
a sostegno dell’industrializzazione della economia cittadina, finalizzata 
a creare lavoro, migliori condizioni di vita e a modernizzare la città, si 
esprime anche attraverso l’intervento diretto nella creazione di infra-
strutture e servizi. L’Ufficio Tecnico del Comune chiamato a progettare 
numerosi edifici di servizio, scuole e impianti dimostra nel corso dei de-
cenni una spiccata competenza e una ricerca architettonica che guarda 
anche alle altre città.

Tra i principali interventi il Frigorifero Comunale, il nuovo Mercato Be-
stiame, nei pressi della Cittadella, il Macello, il Mercato all’ingrosso 
dell’ortofrutta e le Aziende Elettriche Municipalizzate create per gestire 
dal 1912 il nuovo trasporto pubblico tramviario alimentato con l’elettrici-
tà, in luogo della propulsione a cavalli.

Il progetto dell’Ufficio Tecnico comunale del 1906 del frigorifero pubbli-
co, collocato ai bordi dell’attuale Piazzale Natale Bruni è modificato su 
parere della Commissione d’Ornato, che ne semplifica le ricche decora-
zioni proprie della tradizione tardo Ottocentesca, giocata sull’alternanza 
di intonaco e laterizio a vista. Una soluzione che rende difficilmente rico-
noscibile la destinazione dell’edificio, che sarà abbattuto nel 1928.

La travagliata vicenda della ricollocazione del Mercato Bestiame pub-
blico (teca 8), molto importante per l’economia del territorio, è docu-
mentata dai numerosi piani e progetti che si susseguono tra il 1903 e 
il 1913. Scelta la collocazione, dopo diverse ipotesi, non distante dallo 
storico Foro Boario progettato da Francesco Vandelli, l’ampia area viene 
organizzata con tettoie e spazi all’aperto per gli animali. La palazzina 
uffici vide diverse versioni progettuali. In una il prospetto principale era 
dominato da un arco trionfale semplificato da lineari paraste. Sarà poi 
realizzata in muratura portante su due livelli con uffici e servizi disposti 
intorno alla vasta sala contrattazione. Distrutto dai bombardamenti del 
1944 e realizzate nel 1951 le nuove strutture in SN Canaletto Sud, nel se-
dime si costruiscono nel 1957 gli istituti scolastici G. Guarini e J. Barozzi.

Più duraturo il complesso del Macello Comunale (teca 8) articolato a pa-
diglioni con ingresso monumentale. Oggi in parte recuperato su progetto 
di Luigi Fanti è destinato a ospitare associazioni sportive e culturali per 
giovani e anziani. Realizzati nel 1931 dall’Ufficio Lavori Pubblici del Co-
mune, i diversi edifici sono costruiti con elementi in calcestruzzo armato 
e propongono un linguaggio architettonico semplice con decorazioni a 
fasce orizzontali che alternano mattoni a vista con parti in intonaco.

6   •   La Ferrari … in garage
La meccanica motoristica modenese è il frutto di diversi apporti stra-
ordinariamente assemblati da numerosi protagonisti più o meno noti. 
L’industria meccanica, le piccole officine, le carrozzerie e la passione per 
le corse dei cavalli, delle biciclette, delle moto e infine delle auto sono 
state trasformate in un vincente insieme di lavoro, competenze, passione 
e concreto senso dell’intraprendenza. Tra fine dell’Ottocento e inizi No-
vecento arrivano anche a Modena le prime auto. I garage sono la rispo-
sta logistica a diverse esigenze dei pionieri del motore, proprietari e no.

Nel 1906 Arturo Prati progetta su committenza di Emidio Gatti un garage 
(teca 9) con annessa abitazione all’inizio di via Emilia Est. Sono presenti 
spiccati elementi del linguaggio architettonico floreale che costituiscono 
a Modena un unicum stilistico. Dopo un breve periodo nel quale ospita 
l’attività di Enzo Ferrari, l’edificio viene completamente trasformato nel 
1934 da Adolfo Orsi, divenuto nel frattempo nuovo proprietario, con un 
progetto di Domenico Barbanti dalle linee razionaliste.

Dal garage all’officina per manutenere, riparare e modificare i motori il 
passo è brevissimo. Anche la carrozzeria va riparata o modificata. Quindi 
le gomme, i carburanti. Motori e carrozzerie vengono adattati all’ago-
nismo. Così in pochi decenni nel limitato perimetro racchiuso tra viale 
Trento Trieste, via G. Sabbatini e via Emilia Est sorgono officine e labora-
tori di meccanica motoristica. 

Tra questi trova sede nel 1929 il Garage Alfa Romeo-Scuderia Ferrari al 
posto del Garage Italia costruito su progetto del 1920 da Tonino Caiti 
(teca 10-11). Tre grandi aperture sul fronte di viale Trento Trieste, con de-
corazioni e vaghi motivi liberty, e un coronamento che inquadra la scritta 
“garage” ingentiliscono lo “stile ingegneria” dell’edificio, che per opera 
di Ferrari sarà ampliato e comple-
tato da una pensilina con colon-
ne in ghisa. Nel tempo la Ferrari 
occuperà gran parte dell’isolato 
prima del trasferimento della pro-
duzione a Maranello. Il garage su-
birà numerose modifiche fino alla 
sua forma odierna.

Garage Gatti,
prospetto del fronte 
di via Emilia Est nel 
disegno di Arturo Prati, 
1906
Archivio Storico 
Comune di Modena



7   •   Manifattura dei Tabacchi prima grande fabbrica
Attiva all’interno della cinta muraria dalla seconda metà del Settecen-
to, la Manifattura dei Tabacchi (teche 12-13-14 e vetrina 2) è la più 
antica industria modenese e per due secoli ha dato lavoro a migliaia 
di persone, soprattutto donne. La configurazione attuale è frutto della 
radicale trasformazione progettata da Emanuele Aliprandi, ingegnere 
dei Monopoli di Stato, tra il 1898 e il 1902. Una teoria di arcate cieche 
in mattoni costituisce il piano terra dei corpi di fabbrica, che racchiude 
due ampie corti interne a sviluppo rettangolare, composte di due piani 
con solai sostenuti da colonne in ghisa.

Un ulteriore consistente ampliamento si realizza nel 1937 su progetto di 
Giorgio Morselli, che aderisce al linguaggio architettonito dei tardi anni 
’30. Il finto travertino conferisce al Magazzino dei Tabacchi greggi un ul-
teriore tono di imponenza monumentale, amplificata dalle ampie finestre 
incorniciate da elementi verticali. L’area molto ampia viene chiusa da 
muri e altri edifici inglobando un tratto di via Sgarzeria.

Dismessa la produzione nel 2002 e dichiarato di interesse culturale nel 
2007, il complesso è stato oggetto di un impegnativo intervento di re-
cupero ancora in corso, restituendo alla città spazi pubblici sconosciuti, 
come il ricongiungimento di via Sgarzeria con viale Monte Kosica.

8   •   Le AEM: dai cavalli all’elettricità
Nel 1912 si chiude anche simbolicamente il servizio di omnibus traina-
to a cavalli gestito dalla Società Anonima dei Trams. Il Comune lo rile-
va insieme con la produzione dell’energia elettrica affidata in un primo 
momento alla ditta Tavoni Axerio & C., e costituisce l’Azienda Elettrica 
Municipalizzata (Camera Segreta) per introdurre in città i tram elettrici.

La controversa localizzazione in via Carlo Sigonio coincide con la ridefi-
nizione da parte di Leo Dallari, primo direttore delle AEM, del progetto 
iniziale di Alessandro Panzarasa, costituito dai tracciati dei binari, dagli 
impianti tecnologici e dagli edifici. Il complesso iniziale delle strutture 
è composto dalla centrale termoelettrica, dalla rimessa dei tram, dalla 
palazzina uffici, a cui seguiranno le officine e nel 1928 la “centrale elet-
trica” della Società Adige-Garda che porta a Modena l’energia idroelet-
trica del nord. 

Anche in questo caso il disegno di progetto è realizzato in cianotipia e le 
componenti tecnologiche sono messe in evidenza e dettano le esigenze 
edilizie. Il primo nucleo adotta in modo estensivo le tecniche costruttive 

del calcestruzzo armato, in particolare per la rimessa sostenuta da co-
lonne che alla sommità presentano capitelli molto stilizzati, mentre i pa-
ramenti esterni sono essenziali e coprono le strutture. 

Oggi il sito, dismesso nel 1992 dall’azienda divenuta nel frattempo 
AMCM con l’incorporazione della gestione del gas di città, dell’acque-
dotto e dei rifiuti, è oggetto di un primo intervento di recupero, dopo una 
lunga serie di piani e progetti modificati e non attuati.

AEM,
sezione trasversale 
della sala motori 
Diesel, 1911
Archivio Storico 
Comune di Modena



Frigorifero Comunale,
prospetto principale del 
progetto originale, 1906
Archivio Storico 
Comune di Modena
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